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L'urlo e il furore: in questi 
'segni* sì ritova la memorabile 
fisionomia di Anna Magnani. 
Nel ricordo dei più, l'attrice 
resta *la donna generosa e vee
mente che cade abbattuta dal 
piombo nazista* nel rossetti-
niano Roma città aperta. Paso-
imi stesso la evocò nelle sa
pienti immagini poetiche di 
quell'irruento personaggio co~ 
me un simbolo, anzi «quasi em
blema, ormai, l'urlo della Ma
gnani / sotto le ciocche disordi
natamente assolute / risuona 
nelle disperate panoramiche, / 
e nelle occhiaie vive e muto / si 
addensa il senso della trage
dia...». 

Fosse ancora viva, Anna 
Magnani avrebbe oggi poco 
meno di settantacinque anni. 
Un'età e una condizione inim
maginabili per quella donna 
sempre prodicamente datasi 
alle *luci della ribalta» o nel 
duro mestiere di vivere, con 
impulsiva naturalità. Così, in
fatti, nel fervido ricordo di un' 
assidua amicizia, Antonello 
Trombadori la ripensò al mo
mento dell'immatura scom
parsa, nel '73; «... ad Anna va 
reso finalmente tutt'intero il 
merito di non aver mai tradito, 
nel cinematografo, il suo vero 
volto, di grande costruttrice 
della commedia, di artista del 
dramma, che recita a tutto 
tondo, e per lunga gittata, che 
recita per identificare la vita, 
non soltanto per rappresentar
la'. 

Nel clima attuale di tante 
reviviscenze (talora anche i-
nessenziali), rifarsi alla para
bola esistenziale e all'esperien
za artistica di Anna Magnani 
può essere davvero scoprire V 
ordito segreto di una vicenda 
umana per se stessa esempla
re. Tornano sul video film con e 
su Anna Magnani, si parla e si 
ridiscute di lei, dei suoi travol
genti slanci come delle sue i-
stintive diffidenze. Soprattut
to, sì scrive dando conto degli 
eventi, piccoli e grandi, che 
hanno fatto della popolare 
Nannarella un'interprete uni
versalmente nota, una prota
gonista, sullo schermo e fuori, 
appassionatamente amata. 

In particolare, due libri di 
recentissima pubblicazione — 
La Magnani, il romanzo di una 
vita di Patrizia Corrano (Riz
zoli, pp. 275, L. 10.000); Nan
narella, il romanzo di Anna 
Magnani di Giancarlo Governi 
(Bompiani, pp. 240, L. 12.000) 
- s'incaricano di esplorare con 
devota memoria il percorso 
tormentoso 'dal miele al fiele-
di quest'eroina del nostro tem
po all'apparenza solare e, in 
realtà, provata spesso da ricor
renti sofferenze, disamori fu
riosi e inguaribili solitudini 

Personalmente, sentiamo 
scarsi motivi di consonanza 
con l'intento pur reverente di 

Film recuperati, biografìe 
romanzate: è di nuovo l'ora 
dell'indimenticabile attrice 

Una città 
aperta 

dì nome 
Nannarella 

simili apologie più o meno 'ro
manzate* (per esplicita am
missione dei rispettivi autori) 
della prismatica personalità 
della Magnani, ma non disco
nosciamo peraltro nemmeno il 
debito di gratitudine che resta 
da saldare verso ianto e tale 
personaggio. 

Un empito di sincero rim
pianto percorre, ad esempio, le 
pagine della Corrano, specie 
quando ripensa quasi visiva
mente l'estremo congedo da 
Nannarella acquietata in 
un''incredibile* immobilità: 
'Abbandonato il capo altero, 
chiusi per sempre gli occhi sel
vatici e ribelli, mai più sguardi 
di spada o lacrime accigliate, 
placata la bocca in un silenzio 
perenne, niente risate a scro
scio, brevi e secche come pu
gnalate, le mani bianche in

trecciate attorno ai grani d'un 
rosario e i piedi giunti, uniti 
nella compostezza funesta dei 
cadaveri, consegnata al silen
zio, adagiata fra i veli neri che 
le circondavano il volto e per 
palcoscenico un catafalco al 
centro della cappella: Anna 
era morta*. 

Come altrettanto trepida e 
vicina risalta la Magnani che 
Governi immagina al tempo 
dei primi cimenti artistici: 
'Anna vive in teatro, passa da 
una città all'altra... La sua 
giornata è caratterizzata da 
repentini cambiamenti d'umo
re: dall'allegria più libera e 
sfrenata, dalla voglia di gioca
re, di divertirsi (la "ruzza", co
me la chiamerà più tardi), agli 
attacchi di malinconia fino al
la collera più violenta... Anna 
Magnani sarà attrice, nello 

atesso tempo, sfrenatamente 
comica e profondamente 
drammatica, ma l'Anna di cui 
stiamo parlando in questo mo
mento è ancora giovane... nella 
scena e nella vita, al primo im
patto, metto allegria...». 

Omaggi postumi e solidali 
compianti, per ammirati e sa
pienti che siano, ci restituisco
no solo in parte le persistenti 
emozioni e commozioni che sa 
darci ancora Anna Magnani 
campeggiante viva sullo scher
mo, che pur indagando i suoi 
privati triboli come le sue 
gioiose estroversioni s'intrav-
vedono forse le frammentale 
rifrangerne dell'avventurosa 
esistenza, senza mai cogliere 
peraltro il fuoco inspiegabile di 
quella passione che la portò ad 
essere, insieme, donna e attri
ce in modo totalizzante, esclu
sivo, interamente suo. 

Non trascurando, infatti, V 
alacre iniziazione e gli imme
diati consensi della carriera 
teatrale (dopo un'infanzia e u-
n'adolescenza amare vissute 
lontano da distratti genitori) e 
neppure l'utile apprendistato 
nel cinema d'anteguerra, la 
'Storia maggiore» di Anna Ma
gnani prende avvio proprio, e 
significativamente, nel '45 col 
grido disperato della popolana 
di Roma città aperta. Poi, l'in
calzare di tant'altre prove, nei 
panni di personaggi di analoga 
irruenza popolaresca o di più 
sottile penetrazione psicologi
ca f dall'Onorevole Angelina al
la Voce umana, da Bellissima 
alla Carrozza d'oro, /ino al pe
riodo americano di Pelle di ser
pente, La rosa tatuata e al con
seguente ritorno italiano col 
pasoliniano Mamma Roma,), se 
da una parte confermerà il suo 
privilegiato rapporto coi mi
gliori cineasti dell'epoca (Vi
sconti, Renoir, Pasolini, ecc.), 
dall'altro segnerà prematura
mente il progressivo declino di 
un'interprete troppo grande 
per un cinema ormai inquina
to da prevaricanti speculazio
ni mercantili. . 

Una volta, quando già av
vertiva i sintomi del *male o-
scuro» che l'avrebbe schianta
ta di ti a poco, chiesero alla 
Magnani, evocando la saggez
za del vecchio Brecht ('Tutte 
le arti contribuiscono all'arte 
più grande, che è quella di vi
vere*), se esistesse una conso
nanza tra il suo essere attrice e 
donna. E con palese malinco
nia ella rispose: 'Tutto quello 
che-abbiamo vissuto — l amo
re, ti dolore — ce lo portiamo 
dentro. Per usarlo, restituirlo 
alla vita. Forse è per questo 
che continuo a recitare...*. Si
curamente è per tutto ciò che 
non si può dimenticare Anna 
Magnani. L'urlo e il furore. E 
l'infinita tristezza del suo irri
mediabile addio. 

Sauro Borelli 

A Pisa tre «lezioni» con Lebreton, Lecoq e Marceau 

Alla riscoperta del corpo 
insieme a tre grandi mimi 

Nostro servizio 
PISA — Il sipario del Teatro Verdi di Pisa 
illustra una scena di sapore settecentesco: 
una adunata teatrale che ha luogo in un 
grande giardino. Mentre l'attore di turno 
declama, parte del pubblico applaude con 
entusiasmo, altri seguono in silenzio il 
saggio recitativo oppure si lasciano anda
re a conversazioni e sguardi di carattere 
amoroso. Forse proprio la familiarità ispi
rata da questa scena, il teatro come incon
tro di piacere in un clima informale, stan
no alla base delle iniziative che il Teatro 
di Pisa dedica da tempo al pubblico dei 
più giovani. Un pubblico da curare con 
l'attenzione che di solito si riserva soltan
to a quello degli adulti abbonati; quello 
che si offre ai ragazzi di Pisa è, infatti, il 
grande teatro, da Carmelo Bene con il suo 
Pinocchio a questo incontro con la grande 
tradizione del mimo francese e i suoi più 
prestigiosi esponenti: Yves Lebreton, Jac
ques Lecoq e Marcel Marceau. 

Il grande successo del mimo presso le 
giovani generazioni, che hanno affollato 
in anni recenti seminari e stages di varia 
provenienza (non soltanto geografica), ha 
fatalmente provocato approssimazioni ed 
equivoci che la rassegna pisana contribui
sce a dissipare con la contemporanea pre
senza di maestri di sicura fede. L'incontro 
ha avuto inizio una settimana fa e si con
cluderà, con Marceau. negli ultimi giorni 
di gennaio. In mezzo, spettacoli e confe
renza che privilegiano il mondo della 
scuola. 

Lebreton ha proposto il suo famosissi

mo Mr. Ballon ai bambini delle scuole 
elementari e ai ragazzi delle scuole me
die. L'impatto è stato di quelli che si defi
niscono esaltanti e la cronaca della rap
presentazione non fa che confermare la 
vitalità di Mr. Ballon e della sua corda-
cordone ombelicale e filo della marionet
ta, dei suoi oggetti poveri e regali, un om
brello, una sedia, una valigia, una tinozza, 
una racchetta e una carrozzina che ricor
da il Potiomkin e Rosemary's baby. Le
breton, mimo chiassoso e di alta, studiata 
sgangheratezza nella disarticolazione del 
corpo, ha definitivamente conquistato i 
ragazzi di Pisa con il «numero* dei capi
tomboli e delle cascate riconfermandosi, 
per usare le categorie del clown, «augu
sto» incorreggibile, frenetico stunt man 
che vuole sconfessare l'interpretazione da 
clown bianco fantasmatico propria, per e-
sempio. di Marceau. 

Il messaggio di Mr Ballon, sdrammatiz
zare il teatro (in tutti i sensi dei quali la 
parola è carica) e il rapporto tra scena e 
platea, ha raggiunto il suo obiettivo nella 
sequenza agonistica della partita con i 
palloncini tra l'attore e gli spettatori, a 
dimostrare che il teatro non si fa, e nem
meno si guarda, da seduti. 

Altra aria tirava nel corso della confe
renza-spettacolo che Jacques Lecoq ha te
nuto sabato pomeriggio sempre al Verdi 
di Pisa. Maestro riconosciuto delle ultime 
generazioni, Lecoq non ha rinunciato al 
fascino discreto della lezione di anatomia: 
vestito di nero, con la scena spoglia, l'in
terprete ha «lavorato» un tavolo pieno di 

attrezzi e di reperti da esibire nel corso 
della seduta didattica. Il mimo e la panto
mima, ha detto Lecoq, provengono da due 
differenti tipi di silenzio, quello che segue 
all'intimazione «Stai zitto!» e quello in cui 
la parola non è arrivata e non è necessa
ria. Questi sono fenomeni che hanno luo
go nei momenti di decadenza del teatro, 
viaggiano preferìbilmente sui binari mor
ti. Il mimo è il comportamento di base del 
linguaggio teatrale, ma da solo non ha 
corso nella storia. Comunque il successo 
odierno del mimo è dovuto, per Lecoq, 
all'attuale riscoperta del corpo. 

Al prologo è seguita la dimostrazione 
del metodo, come in ogni scuola di pen
siero che si rispetti. Il primo esempio che 
il maestro francese ha preso in considera
zione è stato quello dell'andatura. «Nessu
no — ha detto — cammina economica
mente*. Da qui è risalito al punto cruciale 
della sua teorìa che riguarda le tre parti 
del corpo umano fondamentali nel movi
mento: il bacino, il plesso solare e la testa. 

Dalla grammatica del corpo senza or
pelli. Lecoq è poi passato a quella del cor
po con la maschera (la neutra e l'espressi
va, nelle sue varie declinazioni). «La ma
schera amplia il corpo e essenzializza i 
movimenti». È seguita una galleria dei 
personaggi della Commedia dell'Arte e 
poi la serie di chiamate ripetute e di ap
plausi a un Lecoq che li accoglieva resti
tuendo un impeccabile à plomb a quel 
corpo prima sezionato fino all'osso. 

Antonio D'Orrico 

RICCHI, RICCHISSIMI» 
PRATICAMENTE IN MU
TANDE — Regia: Sergio Mar
tino. Interpreti: Renato Poz
zetto, Edwige Fenech, Pippo 
Franco, Adriana Russo, Lino 
Banfi, Janet Agren, Riccardo 
Garrone. Italiano. Comico a 
episodi. 1981. 

Esaurito il filone culinario 
(zucchero, pepe, peperoncino, 
miele, papnka, spaghetti, cor
netti alla crema...), Sergio 
Martino s'è inventato una 
nuova formula di titolo che 
non sfigura affatto accanto al
le «perle» delle ultime settima
ne. Tra f ichissimi, culi & cami
cie e Pierini vari, ecco infatti 
farsi avanti baldanzoso questo 
Ricchi, ricchissimi... pratica
mente in mutande, filmetto a 
episodi che annovera una sfil
za di comici «sicuri». Del resto, 
come prendersela con Pozzet
to, Banfi, Pippo Franco e com
pagnia bella? Essi fanno il loro 
mestiere, nemmeno troppo 

CINEMAPRIME 

Brutte vacanze 
poco da ridere 

malamente rispetto ai «nuovis
simi» barzellettari del nostro 
cinema comico. Sono i testi e 
le battute a essere latitanti, ap
pena appena rimpiazzati dallo 
show personale di ciascuno 
dei tre mattatori. I quali, co
munque, ci credono poco, la
sciando parecchio al caso e tut
to alla ripetizione di cliché so
lidamente premiati dagli in
cassi. Qui il filo conduttore — 
se proprio vogliamo trovarlo 
— dovrebbe essere le vacanze 
sfortunate di tre italiani «cam-

{rione»: un facoltoso industria-
e di insaccati, un padrone di 

un cantiere navale prossimo al. 
crack e un povero cristo fissato 
col pudore. Seguendo un po' lo 
schema di Un giorno in pretu
ra, Sergio Martino racconta le 
tre storie in flash-back, imma
ginando che i fatti siano narra
ti di fronte ad un estenuato 
giudice in preda al raffreddo
re in piena calura estiva. Lino 
Banfi è naturalmente l'indù-
strialotto miliardario e parve
nu truffato da una misteriosa 
falsarla dal fascino mitteleu
ropeo; Pozzetto è il cantierista 
braccato dagli operai senza pa
ga e concupito da uno sceicco 

provvidenziale che potrebbe 
risanargli le casse; Pippo 
Franco è il proletario romano 
con moglie e figli che si ritro
va nella baracca costruita abu
sivamente sulla spiaggia tre 
appetitose nudiste e un giova
notto soprannominato (ecco la 
finezza) «batacchio». 

Nel calderone si possono di
stinguere varie sfumature di 
comicità (da quella dialettale a 
quella cabarettistico-surrea-
le), ma dato il risultato è me
glio non andare troppo per il 
sottile. Anche perché si ride 
poco, a meno che non ci si vo
glia divertire con freddure di 
scarto del tipo «tuo figlio è i-
diottrico» (cioè gli mancano 
otto diottrie). Parolacce conte
nute e qualche nudo formato 
topless completano il quadro. 
rinforzato da un'Edwige Fe
nech spiritosa e da una Adria
na Russo casalinga «liberata 
sessualmente*. 

mi. art. 

Gli Anni Trenta in Italia: 
chi sono i Mephisto 
della nostra cultura? 
Articolata in tre spazi di Milano e suddivisa in diciotto sezioni la 
mostra è la più ambiziosa e intricata rivisitazione del periodo fascista 

A SINISTRA 
Glò Ponti: 
affreschi 
Università 
Padova, 1940 

A DESTRA 
Marcello 
Piacentini: 
il Rettorato 
della città 
universitaria 
• Roma. 1935 

IN ALTO 
Melotth 
scultura n. 12. 
1933 

MILANO — Il 26 gennaio 
sarà aperta la grande mo
stra «Gli Anni Trenta: arte e 
cultura in Italia» organizza
ta dalla ripartizione Cultu
ra e Spettacolo del Comune 
di Milano. Progetto assai 
ambizioso; ricognizione so
ciale e culturale quanto mai 
complessa e intricata, sotto 
molti aspetti un vero grovi
glio di rovi da dipanare con 
estrema cura. Progetto e 
coordinamento generale 
della mostra sono di Renato 
Barilli, Flavio Caroli, Vitto
rio Fagone, Mercedes Gar-
ber), Augusto Morelli. Arti
colazione in tre spazi: Sala 
delle Cariatidi con la Sala 
delle Colonne, Palazzo dell' 
Arengario, Galleria del Sa
grato ristrutturata per l'oc
casione, Lo studio MID cu
ra l'allestimento e Mazzotta 
editore il grosso catalogo. 
La mostra è divisa In 18 se
zioni. 

C'era necessità storico-
critica di questa fondamen-. 
tale ricognizione di cui, cre
diamo, si parlerà a lungo 
perché il periodo preso in e-
same è Incandescente col 
fascismo e 11 Novecento e 
con la nascita di una cultu
ra e di un'arte di fronda e di 
aperta resistenza e lotta al 
fascismo. Sarebbe occasio
ne buona per riconoscere, 
negli anni Trenta, i nostri 
Mephisto. C'è da augurarsi 
che, con la crisi di idee, di
valori e di creatività attuali, 
non si delinei, invece, una 
generale e astuta rimessa in 
circolo di tutto quel che al
lora fu prodotto magari co
me riciclaggio in nome del
l'ambiguo postmoderno. 
Certe idee e opere oggi cir
colanti in architettura e nel
le arti figurative (con i ma
gazzini stipati di Novecen
to) giustificano qualche 
dubbio. 

La mostra è aperta dalla 
sezione «Vita politica e so
ciale» curata da Giordano 
Bruno Guerri. In Galleria 
sarà ricostruita la struttura 
in tubolari metallici di Niz-
zoli e Persico del 1934. Tre
cento dipinti e sculture sa
ranno presentati nella Gal
leria del Sagrato. C'è la se
zione «L'ultimo Novecento», 
curata da Rossana Bossa-
glia e Paola Marescalchi 
che mette a fuoco la fase e-
strema del Novecento e il 
muralismo fascista arcai-
cheggiante con Mario Siro-
ni e Arturo Martini e con lo
ro altri comprimari come 
Carrà, Funi, Borra, Tozzi e 
alcuni novecentisti minori; 
nonché artisti in qualche 
momento presi nel «clima» 
come Rosai, Casoratì, De 
Chirico e MorandL n mura
lismo e le decorazioni mo
numentali saranno docu
mentate nella Sala delle Ca
riatidi. 

A questa sezione fa da 
contrappunto quella della 
«Reazione contro II Nove
cento» curata da Guido Ar
mellini e Alessandra Borgo-
gelli e divisa in quattro 
gruppi: 1) I Sei di Torino 
(Chessa, Menzio, Galante, 
Paolucci, Levi e Boswell); 2) 
1 Chiaristi milanesi (Lllloni, 
Del Bon, De Rocchi, Spillm-
bergo, De Amlcis, Alfieri); 3) 
la Scuola Romana (Scipio
ne, Raphael, Mafai, Meli!, 
Cagli, Pirandello, Capo-
grossi, Afro, Cavalli, Mirko, 
Janni, Mazzacurati, Fazzi-
ni. Leoncino, Zlveri); 4) Cor
rente (Blrolli, Treccani, Ba-
dodi, Sassu, Cassinari, Mor
ioni, Cherchi, Broggini, Pa-
ganin, Vedova). Seguono al
tre due sezioni: «L'astratti
smo lombardo* curato da 
Luciano Caramel con 11 
gruppo milanese (Fontana, 
Soldati, Meloni. Veronesi, 
Belli, Licini) e 11 gruppo di 
Como (Rho, Radice, Reg
giani); e «Sviluppi del futu
rismo» a cura di Enrico Cri* 
spolll. 

La Galleria del Sagrato o-
splterà anche la sezione 
•letteratura e Idee esteti
che». Una sezione di partico
lare Interesse è, nella Sala 

delle Cariatidi-Sala delle 
Colonne, quella titolata 
«Arte e propaganda» a cura 
di Vittorio Fagone alla qua
le si integra «II muralismo» 
a cura di Rossana Bossaglla 
e Paola Marescalchi. Sarà 
ricostruito 11 Salone della 
Stampa di Luciano Baldes-
sarl per il Palazzo dell'Arte 
del 1934. Particolare risalto 
avranno dipinti famosi co
me «La crocifissione» di 
Guttuso e «La battaglia di S. 
Martino» di Cagli; inoltre 
vari cartoni di Carrà, Siro-
ni, Funi e tappezzerie di 
Ferrazzi. Per le più ambi
ziose e «deliranti» imprese 
decorative monumentali si 
ricorrerà a trasparenti (par
ticolare attenzione sarà 
portata alle decorazioni per 
la Triennale del 1933 e 11 ci
clo del Palazzo di Giustizia). 

Nella stessa sede saranno 
anche ospitate le sezioni 
«Architettura» a cura di Ce
sare De Seta con la collabo
razione di Fulvio Irace e 
Antonio La Stella e «Gli in
terventi sulle grandi e me

die città» a cura di Guido 
Cartella con la collaborazio
ne di Gianfranco Semino; e, 
infine, «Città di nuova fon
dazione» a cura di Riccardo 
Mariani. Sono tre sezioni di 
architettura e urbanistica 
dalla cui corretta imposta
zione e analisi potrà, forse, 
trovarsi il filo forte per usci
re fuori con chiarezza dal 
labirinto tanto dell'arcai
smo quanto del moderni
smo fascista e così distri
buire giustamente le parti, 
in negativo e in positivo, tra 
architetti e urbanisti di due 
o tre generazioni. 

Vi sarà, poi, una intera 
sezione dedicata alla movi
mentata e «cosmopolita» 
storia de «Le triennali» a cu
ra di Anty Pansera con la 
collaborazione di Dario 
Marchesoni e Anna Pier 
Paoli. Una sezione curiosa e 
interessante è «Protodesi
gn» a cura di Anty Pansera 
con la collaborazione di 

.Marco Meneguzzo e Anna 

. Pier Paoli centrata sugli og
getti dell'habitat quotidia

no pensati e realizzati In se
rie ma come artigianato 
meccanizzato. Vedremo co
me gli Italiani si vestivano 
secondo I soldi in tasca e le 
occasioni sodali e monda
ne: c'è un'Intera sezione, 
•Moda» curata da' Alessan
dra Gnecchl. Poi, è la volta 
del teatro che si faceva nella 
sezione curata da Maria 
Grazia Gregori «Teatro e 
scenografia» con particola
re attenzione agli attori, al
la nascita della regia e delle 
scuole di arte drammatica, 
Una sezione anche per «Il 
cinema» curata da Alberto 
Farassino. 

Alla «Musica» tocca una 
sezione a cura di Armando 
Gentilucci dove hanno rilie
vo le figure di Casella, Mali-
plero, Respighi, Ghedini e i 
giovanissimi Dallapiccola e 
Petrassi. Si chiude, infine, 
con altre tre sezioni all'A
rengario costruzione assai 
tipica del tempo: «Illustra
zione» a cura di Antonio 
Faeti -e Paola - Pallottino, 
•Grafica industriale» a cura 

di Marinella Pigozzi (messe 
a fuoco di Persico, Olivetti, 
studio Boggeri, il manife
sto, grafica futurista, grafi
ca delle Triennali) e «Foto
grafia» nei tre aspetti di foto 
sperimentale (Veronesi, 
Grlgnanl), foto metafisica e 
della nuova oggettività 
(Boggeri, Pagano, Mollino, 
Bellavista e Cavalli) e foto 
plttoriclstica . (Luxardo, 
Ghergo, Ghitta Carell). 

Ecco, in una sintesi certo 
schematica, quel che vedre
mo alla rassegna degli «An
ni Trenta»: un'Italia sul ta
volo anatomico da capire; 
un percorso 4& fare molto 
lentamente portandosi die
tro — non lo dimenticate! — 
quel lumicino della ragione, 
della poesia, della lotta an
tifascista per la libertà e 
una cultura davvero inter
nazionale che, allora, salvò 
e dette le ali a molti ed oggi 
torna daccapo utile, perché 
il mondo sta tornando ma
ledettamente opaco. 

Dario Micacchi 

Consagra e 
la porta aperta 
di Gibellina 
Opere di scultori di ogni tendenza plasti
ca per la rinascita della Valle del Belice 

GIBELUNA — Vi sono opere d'arte che 
nella storia di un popolo, di una comuni
tà restano a testimonianza di memorabi
li eventi, assurgono a simbolo di una in
tera vicenda, di dolori, di ansie, di spe
ranze. Questo significato racchiude, net-
la sintesi di forme semplicissime, la 
'Porta del Belice-, la scultura monu
mentate di Pietro Consagra inaugurata a 
Gibellina nel quattordicesimo anniver
sario del sisma che in tutta la vallata 
spaccò la terra sino alle rocce profonde, 
ridusse a macerie migliaia di abitazioni, 
seppellì o disperse o costrinse a inauditi 
sacrifici la gente del luogo. Ma per me
glio comprendere quest'opera bisogna 
dire che essa è il momento culminante di 
una larghissima partecipazione di arti
sti, come di scrittori e sociologi — mai 
forse registrata in tale misura nella cate
na di pubbliche calamità che hanno feri
to l'Italia negli ultimi decenni — i quali 
dalle prime giornate del disastro hanno 
dato voce ed immagine ai sentimenti di 
pietà e di dolore, poi di sdegno e denun
cia contro i responsabili del lungo marti
rio dei senza tetto, contro rinfame spe
culazione sulla sciagura umana; e infine 
si sono mobilitati per salvare e rinnovare 
il patrimonio culturale del territorio, re
stituire con forte la vita dove era passa
ta la morte. Restano dei primi giorni i 

commossi disegni di Gianbecchina sui 
sopravvissuti nelle tendopoli e il grande 
lenzuolo di protesta 'Gridano le pietre 
del Belice; visione terribile e fiammeg
giante dove gli uomini si aggirano come 
fantasmi tra i roghi e le fiaccole che illu
minano il loro dramma. 

La faticosa ricostruzione, tra incredi
bili ritardi (ancora 10.000 famiglie di ba
raccati), è andata avanti specie a Gibel
lina dove il sindaco Ludovico Corrao ha 
invitato gli artisti a dare un volto nuovo 
alla città: sono venuti da ogni parte a 
raccogliere brani del passato, a collocare 
nelle piazze e negli edifici pubblici opere 
che stimolano la volontà di vivere, la 
riaggregazione della comunità dispersa: 
tra queste le sculture di Cappello, di E-
milio Isgrò, di Salvatore, di Staccioti, di 
Simeti, di Rosario Bruno, di Schiavo-
campo, le 'Tracce antropomorfe' di Re
nato Vigo, te litografie di italiani e stra
nieri che già riempiono il museo della 
grafica, arricchito dalla raccolta donata 
da Giuseppe Appella. Si aggiungono i 
convegni per il recupero dei beni cultura
li e la conservazione delle tradizioni po
polari, le mostre del lavoro contadino, 
dei tessuti e dei ricami delle donne della 
vallata; mentre è andata in scena, con la 
voce di Francesca Benedetti, la 'Ballata 
del Belice* di Isgrò*. 

Nativo della vicina Mazara, Pietro 
Consagra ha sentito il richiamo di Gibel
lina e alla sua rinascita si è dedicato con 
passione: celebrano la vita e la morte le 
sue forme astratte nel ferro dei cancelli 
del cimitero; i quasi ultimata la 'Stazio
ne delle Corriere», luogo d'incontro dell' 
intero territorio, una scultura 'abitabi
le* in cemento, metallo e vetro che incur
va il vasto fronte nella espansione delle 
forze interne. 

L'ingresso al Belice» sorge vicino, a 
cavaUodelle due corsie autostradali, do
mina U paesaggio circostante e la città 
rifondata, dai suoi trenta metri di altez
za. La struttura — in lamiere di acciaio 
inossidabile donate dalla Finsider di 
Temi — saldamente ancorata alla terra 
verso cui si apre, ma lieve, aerea nel suo 
ascendere al cielo, è costituita da un fio
re di cinque petali raccordati ai vertici 
da elementi che le danno la forma stella
re: un arco di trionfo inusitato, un aqui
lone che al muoversi delle nuvole sembra 
staccarsi dal suolo, un richiamo — quan
do scintillano al sole le fresature del me
tallo — alle arcate che reggono le lumi
narie nelle feste paesane. Così da ele
menti semplici, primordiali, di immedia
ta suggestione, è germogliato questo mo
derno simbolo della speranza, della libe
razione umana. 

Franco Grasso 

Convegno aperto di artisti 
all'Università di Roma 
ROMA — (da. mi.) Potrà 
sembrare paradossale ma, in 
Italia, negli istituti dove si in
segnano storia e critica d'arte 
non c'è la consuetudine di 
mettere a confronto studenti e 
artisti contemporanei. All'U
niversità di Roma aveva pro
vato a stabilire tale consuetu
dine fl compianto compagno 
Nello Ponente. Ed è in suo o-
nore che questa mattina, alle 
ore 10, nell'aula del Museo dei 
Gessi dell'Istituto di Archeo
logia sì apre il «Secondo con
vegno di comunicazioni di la
voro dì artisti contemporanei» 
con ingresso libero e che dure
rà fino al 22 gennaio. Vi parte
cipano una quarantina dì arti-
•ti di diverse tendenze ed e-
nperienze generazionali. E fi
no al 22 resterà aperta, nei 
nuovi locali dell'Istituto di 
Storia dell'Atta, la mostra 
•Generazioni a confronto» cu

rata da Simonetta Lux e Mau
rizio Calvesi e comprendente 
una cinquantina di autori con 
due opere a testa. L'ordina
mento è cronologico e, ci sem
bra, tende a smussare le rìgide 
contrapposizioni di tendenze 
e di gruppi. Vi troviamo Vedo
va e Guttuso, Burri e Consa
gra, Fontana e Turcato, la Fio
roni e Kounellis, Patella e 
Mauri, Paolìni e Pistoletto, 
Piruca e Ceccobelli, Galliani e 
Clemente, Pisani e Lorenzetti 

Dalla mostra si ricava una 
sensazione assai viva d'una ri
cerca inappagata e non esauri
ta che ora preme il «pedale» 
della realtà ora quello del lin
guaggio; e certe presenze di 
stranieri come Bacon, Masson 
e Rothko, danno la misura del
l'originalità delle ricerche ita
liane. Occasione rara è il con
vegno con le comunicazioni: 
c'è da auspicare che tali incon
tri divengano una regola negli 
istituti universitari • fuori. 

Luca Crippa e la 
d'ano fantasia visionaria 
FERRARA — Vìen davvero da strabiliare guardando la date 
posta in calce ad alcun* di queste opere — esposte fino al 24 
gennaio al Padiglione d'Arte contemporanea dì Ferrara — che 
Luca Crippa ha raccolto in una sua suggestiva e folta antologica. 
Presagi, intuizioni, vere e proprie premonizioni • anticipazioni 
di intere linee di ricerca consegnate li, sulla tela o sul foglio, venti 
o trent'anni prima della loro data di nascita ufficiale. Soluzioni 
surrealiste, popart, montaggi fotografici e mecart, collages che 
partono dal 1938, quasi incredibilmente precorsi, anticipati dal 
ragazzo che, a vent'anni, allievo di De Grada e Seneghinì, usciva 
diplomato nel *44 dall'Istituto d'Arte di Monza per diventare, 
anche, scenografo e costumista teatrale tra i migliori oltre che 
indiscusso esperto di grafica. Una fervida dimensione di libertà, 
un abbraccio creativo che utilizza ogni possibile materiale trasfi
gurandolo e trasformandolo in pretesto estetico, in concrezione 
poetica. Il senso vivissimo dell'ironia e del gioco senza che mai, 
però, Fhumor e la tensione ludica appannino o indeboliscano un 
taglio preciso di assorta riflessione esistenziale, di rapporto co
stante sotterraneamente lirico con la verità delle cose, con la loro 
esaenza, con il loro significato umana Percorrendo queste sale si 
ha, insomma, la conferma di trovarsi di fronte ad un artista 
completo e luridiasùno, ad un talento poetico che in ogni mo
mento, pur amiando contro cotT«t)t« rispetto alkUnuticbecxl ai 
gusti dt volta in volta giubilali dal gusto comune, ha saputo 
trovare forme suggestiva • •angolari per rapportarsi coerentt-
mente con la varietà dalla cosa intorno, con gli snodi della reahà. 

Giorgio Stveso 


